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Partiamo dalla vita

Perdonare le offese, soprattutto se gravi, non è cosa che viene da sé. L’opinione pubblica rimane sorpresa quando qualcuno, che ha subito il tragico assassinio di una persona cara, trova la forza di perdonare. Ma ci sono anche storie più nascoste: di persone che, nonostante siano ripagate “a pesci in faccia”, continuano comunque ad amare e a donarsi senza risparmio. Potete portarne qualche testimonianza?
Introduzione al Vangelo

Dal vangelo di Luca  6,27- 38.41-42
Gesù, alzati gli occhi verso i suoi discepoli, li esortava dicendo: 27«A voi che ascoltate, io dico: amate i vostri nemici, fate del bene a quelli che vi odiano, 28benedite coloro che vi maledicono, pregate per coloro che vi trattano male. 29A chi ti percuote sulla guancia, offri anche l’altra; a chi ti strappa il mantello, non rifiutare neanche la tunica. 30Da’ a chiunque ti chiede, e a chi prende le cose tue, non chiederle indietro. 31E come volete che gli uomini facciano a voi, così anche voi fate a loro. 32Se amate quelli che vi amano, quale gratitudine vi è dovuta? Anche i peccatori amano quelli che li amano. 33E se fate del bene a coloro che fanno del bene a voi, quale gratitudine vi è dovuta? Anche i peccatori fanno lo stesso. 34E se prestate a coloro da cui sperate ricevere, quale gratitudine vi è dovuta? Anche i peccatori concedono prestiti ai peccatori per riceverne altrettanto. 35Amate invece i vostri nemici, fate del bene e prestate senza sperarne nulla, e la vostra ricompensa sarà grande e sarete figli dell’Altissimo, perché egli è benevolo verso gli ingrati e i malvagi. 36Siate misericordiosi, come il Padre vostro è misericordioso. 
37Non giudicate e non sarete giudicati; non condannate e non sarete condannati; perdonate e sarete perdonati. 38Date e vi sarà dato: una misura buona, pigiata, colma e traboccante vi sarà versata nel grembo, perché con la misura con la quale misurate, sarà misurato a voi in cambio»…
 41Perché guardi la pagliuzza che è nell’occhio del tuo fratello e non ti accorgi della trave che è nel tuo occhio? 42Come puoi dire al tuo fratello: “Fratello, lascia che tolga la pagliuzza che è nel tuo occhio”, mentre tu stesso non vedi la trave che è nel tuo occhio? Ipocrita! Togli prima la trave dal tuo occhio e allora ci vedrai bene per togliere la pagliuzza dall’occhio del tuo fratello».

PER CAPIRE E PER RIFLETTERE

Questa esortazione di Gesù fa parte di quel "discorso della pianura" che comincia con "Beati voi, poveri, perchè vostro è il Regno di Dio". E' importante notare che, anche se c'è gran folla attorno a Gesù, queste esortazioni Egli le rivolge a coloro che hanno accolto il suo annuncio e hanno accettato di seguirlo. Non è, pertanto, un codice che riguarda tutti indistintamente, ma è piuttosto un cammino che si apre dinnanzi ai discepoli, cioè i "cristiani". In sostanza Gesù afferma: "Dio, il Padre vostro, ha deciso di fare di voi i cittadini del suo Regno. Quindi, comportatevi da cittadini del Regno di Dio.
Amate i vostri nemici. La prima parte del brano non è altro che la spiegazione, con esempi concreti, di che cosa significa "amare i propri nemici". E' una richiesta molto radicale, ma fattibile, visto che Gesù non si è accontentato di predicarla ma l'ha praticata lui stesso: cfr. Lc 23,33.34. Gesù non afferma "qualora abbiate dei nemici, amateli...", ma dà per scontato che ci siano, che tutti abbiano dei nemici. In altre parole, ci chiede di riconoscere che in certi nostri rapporti c'è una componente di ostilità: non ci sono solo persone con le quali andiamo pienamente d'accordo; ce ne sono altre che la pensano diversamente da noi, o il cui carattere non collima col nostro, e che noi teniamo a giusta distanza. Gesù ci chiede di riconoscere anzitutto quello che ci divide da esse, e di credere di poter costruire con loro un rapporto diverso. 

Non è, per altro verso, un' esortazione ad essere succubi o remissivi come conigli; non si tratta di sopportare perchè “non si può fare altro”... ma di sopportare nella fiducia di arrivare, un po' alla volta, all'intesa, all'armonia. Ci vuole più coraggio, più audacia, a comportarsi così che non a rispondere con pari violenza, diventando a propria volta nemici.
Se amate quelli che vi amano, quale gratitudine vi è dovuta? Tutti sono capaci di amare entro certi limiti, a certe condizioni. Ma l'amore di Dio è senza limiti, senza condizioni.
La vostra ricompensa sarà grande e sarete figli dell’Altissimo La caratteristica dell'amore cristiano sta nell'imitare Dio: nulla di troppo strano se si pensa che essere cristiani significa esattamente essere figli di Dio. E' logico che nell'amore, i figli imitino il loro Padre. Nello stesso tempo, però, possiamo dire che proprio perchè siamo figli dell'Altissimo, possiamo comportarci così: è il legame di comunione con Lui che ce ne rende capaci.
Siate misericordiosi, come è misericordioso il Padre vostro.  Al posto di questa espressione, Matteo ha: "Siate perfetti, come è perfetto il Padre vostro che è nei cieli". Possiamo senz'altro concludere che la perfezione, per un cristiano, alla fin fine consiste in questo: nell’essere misericordioso, sempre, con tutti.
Una misura buona, pigiata, colma e traboccante vi sarà versata nel grembo, perché con la misura con cui misurate, sarà misurato a voi in cambio. Questa immagine della misura sottolinea una corrispondenza tra la generosità di Dio e la nostra; ciò non significa che Dio usa con noi le stesse misure che noi adoperiamo con gli altri (poveri noi in tal caso!), ma piuttosto che anche noi possiamo essere generosi senza misura, perchè Egli per primo ci ama e ci usa misericordia senza misura (cfr. la parabola del servo spietato: Mt 18,23-35).

La pagliuzza e la trave. Si noti non solo la sproporzione paradossale che c’è tra  queste due immagini, ma anche il “dove” in cui si collocano: la pagliuzza è nell’occhio del fratello, mentre la trave è nel mio che lo guarda e lo giudica. Solo chi è consapevole di quanto generosamente è amato e perdonato da Dio, può guardare con comprensione e misericordia gli errori del suo prossimo. 

Torniamo alla vita

Con queste esortazioni Gesù ci porta ben aldilà della non-violenza: questa, infatti, è una scelta strategica ammirevole e positiva per risolvere i conflitti; il Vangelo invece fa chiaramente capire che il nemico non è soltanto un avversario da piegare, o al quale cambiare la testa perchè le cose vadano meglio per tutti. Egli, nonostante sia nemico, è comunque figlio di Dio, amato da Lui come lo sono io. La differenza tra me e lui sta nel fatto che tutto questo lui lo ignora; pertanto lo amo, nella fiducia che questo amore (divino!) risvegli anche in lui la coscienza di essere figlio di Dio, e dia ai suoi occhi la limpidezza di riconoscere in me non più un avversario ma un fratello.

Qual'è la vostra sensazione immediata dinanzi a queste esortazioni del Signore?

Ammesso che si possano mettere in pratica (e la storia del Cristianesimo lo dimostra), quali condizioni previe sono necessarie? A quale delle seguenti dareste la priorità: buona volontà,  eroismo,  viva coscienza di essere figli di Dio, legame vitale con Gesù Cristo…. ?

Più di qualcuno oggi – anche nel nostro Trentino - parla di identità, di cultura, di tradizioni cristiane da difendere... Il Vangelo (con il quale ha a che vedere tutto ciò che è cristiano per davvero) ci propone un criterio di verifica sorprendente:  Se fate del bene a coloro che fanno del bene a voi, quale gratitudine vi è dovuta?

Pertanto, a quali condizioni si può dire che un'identità, una cultura, una tradizione, sono davvero cristiane?

Preghiera finale
Con le tue pressanti esortazioni, Signore,
ci poni davanti delle mète che non è facile raggiungere.
Camminare sui tuoi passi per entrare nel Regno di Dio

richiede un prezzo che è decisamente troppo alto per noi.

Come puoi essere così esigente,

tu che sei l’incarnazione della misericordia del Padre

verso tutti i miseri, i peccatori?

Signore Gesù, 

distogli  i nostri sguardi da noi stessi, 

dalla nostra presunzione di salvarci da soli

con i nostri sforzi e la nostra buona volontà,
e donaci di contemplare lui, il Padre tuo e nostro,

la sua magnanimità, la sua ineguagliabile tenerezza,

la sua smisurata misericordia per ciascuno di noi.

Solo allora troveremo l’audacia di camminare sui tuoi passi,

per amare, perdonare, accogliere

come sai fare tu.

Signore, non permettere che si spenga nei nostri cuori

il fuoco ardente del tuo Vangelo,

anche se a volte scotta e brucia la nostra tiepidezza.
Amen

